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Solidarietà. Dona rene al fratello: «Il mio regalo di Natale»
Modena. Favola di Natale scritta in famiglia nel mo-
denese, con lieto fine in corsia di ospedale. Andrea Ga-
violi attende il 25 dicembre, che è anche il suo com-
pleanno, con la consapevolezza di essere rinato grazie
alla sorella Linda, che gli ha donato un rene e la speran-
za di una vita senza dialisi. Lei, 56 anni - 13 più di lui -
non ha perso il buonumore: «Arrivano le feste, ma il mio
regalo l’ho già fatto». Serena, ma altrettanto decisa quan-
do, a fine giugno, al Policlinico di Modena le prospetta-
rono la possibilità. Superato il primo passo - la compa-
tibilità dei gruppi sanguigni - Linda non ha esitato: «Mio
fratello è più giovane di me, è padre di sei figli – com-

menta – e non ci ho pensato un attimo, ma non ho fat-
to nulla di speciale». I medici hanno dovuto convincer-
la a donare il rene destro, leggermente meno efficiente
del sinistro, lei si sarebbe privata di quello più attivo. U-
na vita passata assieme, a Sorbara, frazione del comu-
ne modenese di Bomporto interessata dal terremoto del
2012 - la chiesa ne porta ancora i segni - e inondata lo
scorso gennaio dopo la rottura dell’argine del Secchia.
Due incubi sfiorati per la famiglia Gavioli, che ha dovu-
to affrontare a viso aperto la malattia di Andrea, da qual-
che tempo in Francia come missionario laico. La matti-
na del 12, giorno dell’operazione, si è rivolto alla sorel-

la, spaventato: «Hai dormito? Io non ci sono riuscito».
Linda invece era tranquilla, come quando, pochi mesi
prima, aveva detto sì all’intervento. È stata dimessa e
giovedì è passata a salutare i colleghi del Csi di Modena. 
«Abbiamo fatto un bel brindisi – sorride –,  mi serve un
po’ di tempo per recuperare». Sarà festa vera quando
anche Andrea tornerà a casa. La sua odissea non è fini-
ta: il nuovo rene dovrà essere tenuto sotto stretto con-
trollo per alcuni mesi. Ma intanto potrà dedicare ai figli
il tempo che la dialisi, con il suo ritmo senza tregua, gli
avrebbe portato via. (L. Gal.)
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«Sapete spostare le montagne»
Il popolo di don Benzi da Francesco: 7.500 da tutto il mondo

OGGI LA MESSA
A Rebibbia in regalo il libretto
di preghiere di Francesco
Il Papa ha incaricato il suo elemosi-
niere, monsignor Konrad Krajewski, di
recarsi oggi nel carcere romano di Re-
bibbia, per celebrare la Messa di Na-
tale e portare in dono da parte del Pon-
tefice il libretto di preghiere distribui-
to domenica scorsa in piazza San Pie-
tro. A Rebibbia ci sono 2.500 detenu-
ti, di cui 2.100 uomini e 350 donne (con
20 bambini da 0 a 3 anni). Il 38% di es-
si non sono italiani, molti sono pove-
rissimi, diversi malati, tanti non hanno
una famiglia che li assista.

FEDERALBERGHI
Feste senza vacanze
per 48 milioni di italiani
Da una parte la crisi, che morde e fa
tirare la cinghia, dall’altra un certo ot-
timismo di vedere finalmente la fine
del tunnel della recessione economi-
ca. Anche quest’anno non sarà solo la
tradizione ma anche la «povertà turi-
stica» a raccogliere gli italiani sotto
l’albero di Natale di casa propria, ma
proprio sotto quell’albero molti sono
convinti di trovare in dono una picco-
la vacanza per i prossimi mesi. Sono
infatti 48 milioni gli italiani che, se-
condo le indagini previsionali di Fede-
ralberghi, non si muoveranno da casa
per le feste. Dall’altra, però, l’indice di
fiducia del viaggiatore italiano di Conf-
turismo-Confcommercio dopo mesi di
calo ritorna a essere «sufficiente».

LUCIA BELLASPIGA
ROMA

n parroco direttore di una Caritas dioce-
sana un giorno ci ha detto: voi siete un’i-
sola ecologica della Chiesa, da voi arri-

vano tutti gli scarti dell’umanità, ma voi li recupera-
te». Nessuna immagine poteva essere più calzante di
quella scelta da Paolo Ramonda, responsabile gene-
rale della Comunità Papa Giovanni XXIII, per pre-
sentare a Papa Francesco la folla festante ieri matti-
na ricevuta in sala Nervi. Sono arrivati dal mondo in-
tero in 7.500 per questa udienza speciale dedicata a
loro, ai fratelli e alle sorelle di don Oreste Benzi, nel-
l’anno in cui si è aperto il processo di beatificazione
del loro fondatore e a 10 anni dal riconoscimento del-
la Santa Sede come "Associazione internazionale di
diritto pontificio". E allora eccoli a migliaia gli "scar-
ti" umani, gioiosi per quell’incontro tanto atteso ma
anche per una grazia che ormai si portano dentro da
tempo: «Nelle nostre 500 case famiglia le coppie di
sposi diventano padri e madri di chi non ha nessu-
no – racconta Ramonda e il Papa ascolta girando lo
sguardo su quella folla che sembra raccogliere l’inte-
ra umanità –, i dimessi dal carcere, da ospedali psi-
chiatrici, da istituti, profughi in fuga da guerre e ca-
restie, ex drogati, anziani che languivano soli in case
di riposo, settemila ragazze vittime della schiavitù
della prostituzione e oggi liberate...". E quante ce ne
siano in Aula Paolo VI è evidente dall’applauso che
scoppia in quel momento. Era il 2000 quando per la
prima volta, durante il Giubileo, don Benzi portava
con sé da un papa, Giovanni Paolo II, una ex prosti-
tuta, Anna, nigeriana, malata di Aids, in lacrime chie-
dendo libertà; 14 anni dopo Francesco ha abbrac-
ciato Joy e la sua bambina. «A 18 anni mio padre mi
ha venduta, così dalla Nigeria sono finita su una stra-
da nella periferia di Torino. Vo-
levo morire, solo Dio mi ha da-
to la forza di andare avanti –
gli ha detto Joy –. Dovevo pro-
stituirmi fino a raggiungere i
50mila euro per pagarmi la li-
bertà...». Fino al giorno in cui,
per amore della bimba che na-
sce da un abuso, trova il co-
raggio di dire sì a Luca, il vo-
lontario della Papa Giovanni
XXIII che da due anni sempli-
cemente la incontra la notte
per proporle una preghiera... «I
vostri racconti parlano di schiavitù e liberazione»,
commenta Francesco dopo aver ascoltato le testi-
monianze, e le schiavitù di cui parla sono tante, so-
no ad esempio «l’egoismo di quanti pensano di co-
struirsi l’esistenza sfruttando gli altri», così come la
vera povertà non è quella dei barboni o degli ex tos-
sicodipendenti che affollano la sala, ma «la miseria
più pericolosa, causa di tutte le altre: la presunzione
di poter fare a meno di Dio... Sì, amici, è la presenza
del Signore che segna la differenza tra la libertà del
bene e la schiavitù del male». Lo sapeva bene don O-
reste, aggiunge poi Francesco, la cui «coraggiosa de-
terminazione nel dare vita a tante iniziative di con-
divisione in diversi Paesi sgorgava dal fiducioso ab-
bandono alla Provvidenza. La fede sposta davvero le

U«

montagne dell’indifferenza».
E di questo si fa testimone Daniele Dragutinovic, con
la moglie Mira e i loro cinque bambini. Sono una fa-
miglia rom, vivevano in auto tra topi e fango: «Un
giorno è passato da quel parcheggio un fratello del-
la Comunità e mi ha detto: vieni dietro di me con la
macchina che vi porto a casa mia». Parole cui nessu-

no lo aveva abituato, tanto che
«non ci credevo e avevo anche
paura. Chi era questo che mi
voleva portare a casa sua?».
Legge il suo discorso, Daniele,
e legge a fatica, perché nessu-
no glielo ha preparato per fare
bella figura col Papa, tutto è ge-
nuino, spontaneo, in stile Ben-
zi, che della sua Comunità di-
ceva «è scalcagnata, ma den-
tro ha un cuore che pulsa».
«Siamo qui perché vogliamo
che le pecore prendano l’odo-

re del pastore», aveva spiegato Ramonda prima che
il Papa arrivasse, mentre canti e testimonianze si al-
ternavano. Poi l’ingresso di Francesco non dal palco
ma dal fondo della sala, proprio per passare nel greg-
ge. Solo un posto è rimasto vuoto, almeno fisica-
mente: nel carcere di Padova un uomo ha visto solo
la diretta di Tv2000. È Carmelo Musumeci, l’ergasto-
lano che chiedeva di poter seguire a San Pietro quel-
la che ormai è la "sua" comunità. Invece il Tribunale
di sorveglianza non gliel’ha concesso: «Forse teme-
vano che chiedessi asilo politico, visto che in Vatica-
no hai abolito l’ergastolo – ha scritto nel suo sito, ri-
volto a Francesco –. Qualsiasi reato abbia commes-
so, un uomo non può essere annullato. Sono deluso
di non averti abbracciato, lo faccio fra le sbarre».

A destra, Papa
Francesco
benedice
Giovanni Paolo
Ramonda,
segretario
generale della
Papa Giovanni
XXIII. A sinistra,
Joy, ex-prostituta
nigeriana, con la
sua bambina: «I
volontari di don
Benzi mi hanno
salvata»
(Ansa/Osservator
e Romano) 

«Sulle orme di don Oreste»
ROMA

razie per la
tua tenerez-
za, la tua san-

tità, la tua profezia», dice
Francesco Lambiasi, ve-
scovo di Rimini, rivolgen-
do a don Oreste ciò che
tutti hanno in cuore. Presenti tanti vescovi
e cardinali (Stanislaw Rylko, presidente del
Pontificio Consiglio per i Laici, ha poi cele-
brato la Messa in San Pietro). Presenti so-
prattutto quelli come Antonello, R., Gian
Maria... «Ero un bravo ragazzo al liceo – rac-
conta Antonello Guadagni, di Arezzo – poi
la solitudine mi ha portato a sbagliare e io
sono finito in carcere per spaccio, 9 anni di
pena. Ma è lì che grazie a Dio mi ha incro-
ciato la Comunità, persone che ti vogliono
bene senza un fine e per questo trovi la for-
za di vedere dove hai deragliato, di porre ri-
medio». Gli ultimi anni di pena li ha vissu-
ti alla Casa del Perdono di Rimini, poi non
se n’è più andato: oggi è lui a gestire 22 per-
sone in pene alternative al carcere, nella
Casa della Riconciliazione... «Grazie al car-
cere ho incontrato Gesù: col senno di poi
capisco che Dio, come un genitore, usa o-
gni via per toccarti il cuore»
R.M., 30 anni, è in partenza per Baghdad
con altri due volontari, dove costituiranno

la prima casa famiglia del-
la regione (le iniziali sono
dovute all’alto rischio del-
la missione): «Siamo pre-
senti in 34 Paesi dei cin-
que continenti ma non in
Iraq – spiega –. I primi me-
si impareremo la lingua e
vivremo tra la gente per

individuare i bisogni più emergenti, con la
guida della Caritas locale. È un luogo di tra-
gedia e ci vado con preoccupazione ma an-
che conscio che è giusto: da Francesco so-
no venuto per ricevere la benedizione di
un Padre prima di partire».
Gian Maria Golinelli è arrivato da Forlì, do-
ve con altri due volontari segue 16 ex dro-
gati. «Tutto nasce dall’incontro folgorante
con la Papa Giovanni XXIII – racconta –. E-
ro realizzato, avevo un’impresa edile, ero
sposato e padre di una bimba. Poi la co-
caina mi ha rubato la vita... sono riuscito so-
lo a portare tanto dolore a tutti». Ma una se-
ra d’estate, quando ormai viveva «in un
campo con gli zingari», la forza di dire ba-
sta. «Non conoscevo mezza comunità ma
mi sono ricordato che anni prima un ami-
co ci era stato ed era cambiato. L’ho cerca-
to, mi ha mandato da don Benzi...». E l’a-
mico? «Oggi è volontario anche lui, in mis-
sione in Cile».

Lucia Bellaspiga

G«
Le storie e la rinascita
di chi ha incontrato il
prete riminese: «Nulla

è più stato come prima,
ci ha cambiato la vita» L’arcivescovo di Milano, cardinale Angelo

Scola, e il Consiglio Episcopale milanese in
comunione con il presbiterio diocesano

accompagnano nella preghiera all’incontro
con il Signore della Vita

don 

ALESSANDRO RE
RESIDENTE NELLA COMUNITÀ PASTORALE

MARIA AIUTO DEI CRISTIANI IN CAVARIA CON
PREMEZZO

Ricordano con riconoscenza il suo lungo e
generoso ministero sacerdotale a servizio
della Chiesa Ambrosiana e invocano la

misericordia di Dio Padre affinché lo accolga
nella sua pace in attesa del giorno glorioso

della resurrezione. Invitano i fedeli ad elevare
la preghiera cristiana di suffragio.

MILANO, 20 dicembre 2014

La Comunità Parrocchiale di Cavaria 
annuncia il ritorno al Padre di

don

ALESSANDRO RE
Lo ringrazia per la testimonianza sacerdotale

vissuta a Cavaria dal 1986 ad oggi. I funerali si
svolgeranno lunedì 22 dicembre alle ore 15

presso la chiesa parrocchiale dei Santi Quirico
e Giulitta in Cavaria. I sacerdoti portino il

necessario per la concelebrazione.
VARESE, 21 dicembre 2014

Il vescovo S.E. monsignor Guido Gallese e il
presbiterio di Alessandria annunciano la

dipartita di

don 

PIETRO GANDOLFO
DI ANNI 90

Veglia funebre stasera alle 19 e esequie
domani lunedì alle 14.30 nella chiesa
Madonna del Suffragio in Alessandria.

ALESSANDRIA, 21 dicembre 2014

A quanti conservano ancor vivi i doni della
sua amicizia e della sua fede testimoniata nel

mondo della cultura, i nipoti Adriano e
Massimo con le loro famiglie ricordano

ROMANA GUARNIERI
NEL 10° ANNIVERSARIO DELLA MORTE.

Una santa Messa di suffragio sarà celebrata il
23 dicembre in Bologna, chiesa di Santa

Maria della Misericordia ore 19.00
BOLOGNA, 21 dicembre 2014

Biopolitica. Col Registro dell’eterologa regole chiare per tutti
EMANUELA VINAI

istituzione del Registro
nazionale dei donatori
era il punto centrale del

decreto legge che avevo proposto lo
scorso agosto per effettuare la fecon-
dazione eterologa in totale sicurezza
sotto il profilo sanitario ed attuare la
sentenza della Corte Costituzionale
che l’ha resa legittima in Italia». Così il
ministro della Salute Beatrice Loren-
zin, all’indomani dell’istituzione del
Registro all’interno del maxiemenda-
mento sulla legge di Stabilità votato al
Senato, spiegava ieri la necessità del
provvedimento. Il ministro ha con-
vinto il Governo dell’esigenza strin-
gente e della natura esclusivamente
sanitaria del Registro, nato per assicu-
rare procedimenti sicuri nel campo or-
mai apertissimo della tecniche di pro-

creazione assistita. Lo stanziamento
previsto si quantifica in 700mila euro
per il primo anno e 150mila per gli an-
ni a seguire. «Il Registro – ha spiegato
Lorenzin – sarà attuato secondo mo-
dalità informatiche che garantiscono,
mediante l’attribuzione di un codice,
l’anonimato del donatore, realizzan-
do al contempo l’indispensabile trac-
ciabilità donatore-nato». A ogni dona-
tore verrà quindi assegnato un codice
personale tale per cui, grazie al siste-
ma che risale dal nato al donatore e vi-
ceversa, si potrà intervenire tempesti-
vamente in caso di problemi di salute
di uno dei due. Inoltre, monitorando
il numero massimo di nati da ciascun
donatore, si scongiureranno consan-
guineità. Per questo il controllo sui ga-
meti e sui donatori si estende anche
alle importazioni dall’estero, evitan-
done troppe da un unico donatore. 

«Per ragioni di sicurezza e di control-
lo dei costi, il Registro sarà inserito nel
sistema informativo del Ministero del-
la Salute, che ha un sistema di ripri-
stino dati e di funzionamento sulle 24
ore – conferma Alessandro Nanni Co-
sta, direttore del Centro Nazionale
Trapianti –. Questo fornisce ampie ga-
ranzie di sicurezza standardizzate, an-
che rispetto a tentativi di intrusione».
Ma chi avrà accesso ai dati? «Coloro

cui sarà consentito – risponde il di-
rettore del Cnt –. Non è una tautolo-
gia ma una precisa scelta di categorie,
individuate attraverso una serie di cri-
teri e funzioni predefinite che, a loro
volta, ne abiliteranno l’ingresso e ne
stabiliranno i livelli di consultazione.
Il tutto nel rispetto della stringente
normativa sulla privacy». Nel caso di
gameti dall’estero, chiarisce Nanni
Costa, l’importazione è consentita so-
lo nei limiti della tracciabilità e della
legge: «Tutti i soggetti che faranno par-
te della rete, e solo questi, dovranno
immettere nel Registro tutto quello
che acquisiscono, nel rispetto delle
norme dell’import-export in questo
ambito». Il ministro Lorenzin si è det-
ta convinta che con il Registro e l’in-
serimento della fecondazione assisti-
ta nei Livelli essenziali di assistenza
«ci siano le condizioni perché queste

tecniche siano veramente accessibili
in modo omogeneo ai cittadini di tut-
te le Regioni». 
Il lavoro continuerà su due binari pa-
ralleli, ha annunciato il ministro: «Da
una parte il Ministero potrà finalmen-
te aggiornare le linee guida della legge
40 e i decreti ministeriali collegati, al
tempo stesso il Parlamento potrà in-
tervenire su alcuni aspetti eticamente
problematici, con i tempi necessari».
Il riferimento è all’anonimato dei do-
natori e alla gratuità della donazione,
questioni da affrontare e risolvere so-
lo con intervento legislativo. Ma l’isti-
tuzione del Registro pone anche il no-
stro Paese all’avanguardia in questo
settore. Fra qualche mese infatti, quan-
do una direttiva europea imporrà il co-
dice unico per ogni donatore, l’Italia si
farà trovare già pronta.
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’L«
Lo strumento introdotto
con la legge di Stabilità

«fornisce ampie garanzie
di sicurezza standard» 
per Regioni e cliniche

In Sala Nervi

La Papa Giovanni XXIII in
udienza. Ramonda: «Le pecore
prendano l’odore del pastore»
L’abbraccio del Papa a Joy, ex
schiava, e a una famiglia rom

Pompei. Una casa di accoglienza
per mamme con figli in difficoltà
Pompei. Si chiama “Maria Madre di
Misericordia” la casa di preghiera e
accoglienza affidata dal Santuario di
Pompei alla Comunità Papa Giovan-
ni. La struttura, parte del Centro per
il bambino e la famiglia “Giovanni
Paolo II”, ospitato nelle ex-case ope-
raie della città mariana, è operativa
da maggio, ma sarà inaugurata mar-
tedì mattina con la santa Messa cele-
brata dall’arcivescovo di Pompei,
Tommaso Caputo, nella cappella de-

dicata al beato Bartolo Longo, fon-
datore del santuario e della città ma-
riana. In questi mesi la casa, affidata
ai coniugi Buonocore, ha accolto
mamme con bambini piccoli e figli
adolescenti, donne e ragazze in diffi-
coltà e una nonnina di 90 anni. In
questo momento, in famiglia sono 11
e, come vocazione della comunità,
vivono in piena condivisione. (L.
Som.)
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